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San Prosdocimo
vescovo

Sergio Zavoli

uel pomeriggio la gente cominciò
a lasciare la città, che in capo a
qualche giorno sarebbe rimasta

vuota. Noi passammo la notte a
Miramare, quattro chilometri da casa,
nell’albergo degli zii. La "stagione", cioè il
fulcro economico e sociale dell’intera
annata, era finita; avevano arrotolato i
materassi sopra le reti, si avvertiva il
sentore aspro del crine, con la piccola
nausea lasciata negli armadi e nei cassetti
dall’odore degli anni, mentre il lavandino
aveva già una lingua di ruggine. 
Su di noi, quella notte, la Storia accese un
bengala, mi facevo adulto nel momento
in cui la vita stava, in silenzio, sotto quel
gelido dondolio. Ero dentro una realtà e
un destino sconosciuti, con la certezza che
mi sarei salvato grazie soltanto a una

sorta di comunanza, di improvvisa,
anche se spaesata, solidarietà. Mentre la
storia in cui eravamo entrati ci
aggiungeva a un numero sempre più
lungo e perduto di zeri, ogni cosa ci
appariva necessaria quanto più si
riduceva a quel poco; sentivo cioè che per
vivere sarebbe bastato solo qualcosa di
sobrio e di condiviso. Del resto, non
eravamo venuti su per avere una piccola
vita? Battersi per essa, salvandola dalla
Storia senza venir meno a noi stessi, mi
sembrava l’unica possibile epica; nelle
case risorte dalle rovine, mi consolavo,
ricercheremo i motivi per amare,
restituiremo alle parole sfigurate dai
mentitori la loro verità, torneremo a
essere gelosi del nostro destino.
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Q
Sotto quel dondolio

rima dei fatti

Il fatto. Nell’omelia a Santa Marta e nell’intervista a un giornale per
senzatetto, un invito alla coerenza e un monito contro la corruzione

Vite da veri credenti
Il richiamo del Papa: no a esistenze faraoniche
«È triste vedere consacrati attaccati al denaro»

E D I T O R I A L E

L'ESEMPIO DI BERGOGLIO, LA SOBRIETÀ DEI PRETI

FRANCESCO
E I SUOI FRATELLI

UMBERTO FOLENA

uella Uno aveva qualcosa di strano.
Era a tutti gli effetti una Uno Sx, il
modello superiore e accessoriato di
un’autovettura comunque sobria,
popolare, allora la più diffusa in Ita-
lia. Eppure il marchio sul portellone
era quello di una Uno normale.

Quando, 27 anni fa, feci notare la cosa a don A., par-
roco veneto, lo vidi abbassare il capo. Quella Uno
era sua, e stava per farmi una confessione. Un suo
parrocchiano, caro amico, proprietario di alcune
concessionarie, continuava a ripetergli: non puoi
andare in giro con quel catorcio, prima o poi ci re-
sti secco. Così una mattina si presentò davanti al-
la canonica con una fiammante Uno Sx: è tua, dis-
se a don A., è un mio regalo e devi accettarla. Il
parroco accettò, ma si diresse subito da uno sfa-
scia carrozze, dove non gli fu difficile procurarsi il
marchio di una Uno modello base. Non poteva
non accettare il regalo, l’auto gli serviva, ma non
poteva nemmeno esibire quello che per lui era il
simbolo di un lusso inaccettabile.
I preti come don A., in Italia, sono tantissimi. So-
no la grande maggioranza. Conducono una vita so-
bria che talvolta sfiora l’indigenza. Poi sono pro-
prio quelli a cui parrocchiani e amici fanno più of-
ferte e regali, mettendoli spesso in imbarazzo. Ma
quando i media rilanciano la notizia dell’esisten-
za sfarzosa, reale o apparente, di qualche espo-
nente del clero, non possiamo dimenticare che si
tratta di eccezioni. Sono gravi. Per certi aspetti fan-
no perfino rabbia, perché ti senti "tradito". Ma la
normalità di preti e vescovi è un’altra. È quella del-
le migliaia di don A. (e dei loro buoni vescovi) che
di fronte a questi fatti di cronaca tacciono, ma in
cuor loro si sentono umiliati perché è la Chiesa, la
Chiesa di cui sono a servizio, la Chiesa di cui non
si servono, la nostra Chiesa a essere umiliata da bu-
gie o lussi egualmente inaccettabili.
«Anche nella Chiesa c’è chi, invece di servire, si
serve della Chiesa: gli arrampicatori, gli attaccati
ai soldi. E quanti sacerdoti, vescovi abbiamo visto
così. È triste dirlo, no?». Sono le parole di France-
sco all’omelia di ieri mattina a Santa Marta. Il Pa-
pa non teme di denunciare la «Chiesa affarista» a-
bitata anche da chi cede alla «tentazione di una
doppia vita». Intervistato dal giornale olandese di
strada Straatnieuws è stato ancora più diretto: «La
Chiesa deve parlare con la verità e anche con la te-
stimonianza: la testimonianza della povertà. Se
un credente parla della povertà o dei senzatetto e
conduce una vita da faraone: questo non si può fa-
re». Mai nessun pontefice, prima di lui, era stato
tanto esplicito. Di più: Francesco non si limita a
predicare la sobrietà ma la vive in modo manife-
sto ed esemplare. «L’uomo contemporaneo ascolta
più volentieri i testimoni che i maestri, o, se ascolta
i maestri, lo fa perché sono dei testimoni», ricor-
dava Paolo VI.
Nel suo essere "testimone radicale", da Papa, Fran-
cesco in questo specifico senso è una novità (seb-
bene altri grandi Papi, e certamente dal Concilio
Vaticano II in avanti, abbiano personalmente vis-
suto in una essenzialità luminosa e segretamente
eroica). Ma in realtà non fa che applicare quanto
proprio il Concilio Vaticano II chiede a ogni pre-
sbitero. Il decreto Presbyterorum ordinis ("Il mini-
stero e la vita sacerdotale") ha esattamente 50 an-
ni. Discusso, votato e approvato il 7 dicembre 1965,
il paragrafo 17 ha questo titolo: «Distacco dai be-
ni terreni e povertà volontaria da ricercare». I pre-
ti, scrivono i padri conciliari, si accontentino del
necessario e «il rimanente sarà bene destinarlo
per il bene della Chiesa e per le opere di carità». A
qualunque incarico siano destinati, non ne trag-
gano alcun vantaggio economico per sé e la pro-
pria famiglia: «I sacerdoti, senza affezionarsi in
modo alcuno alle ricchezze, debbono evitare ogni
bramosia e astenersi da qualsiasi tipo di com-
mercio».
Francesco ha spiegato da subito perché abbia de-
ciso di sistemarsi a Santa Marta. Forse non ci ha
pensato; forse non ha voluto rimarcarlo; ma la sua
scelta è un’adesione radicale, essendo lui il Papa,
a quanto il Concilio ricorda a presbiteri e vescovi:
«Vedano di eliminare nelle proprie cose ogni om-
bra di vanità. Sistemino la propria abitazione in
modo tale che nessuno possa ritenerla inaccessi-
bile, né debba, anche se di condizione molto umile,
trovarsi a disagio in essa». Santa Marta, insomma.

Q

È il richiamo all’autenticità
della testimonianza a legare
insieme gli interventi che ie-
ri il Papa ha dedicato al rap-
porto tra credenti e ricchezza:
c’è chi anziché servire, si ser-
ve della Chiesa. Braz de Aviz:
il rinnovamento va avanti.

Durante l’udienza di ieri
concessa al Movimento per
la vita, Papa Francesco ha
ricordato che aiutare l’esi-
stenza «ferita» di uomini e
donne «significa andare in-
contro alle persone che so-
no nel bisogno», facendosi
carico «della loro fragilità e
del loro dolore».

SI ROMPE IL «BYPASS». STATO D’EMERGENZA

Messina a secco
Sull’acqua
beffa continua

ANTONIO MARIA MIRA

Per Messina assetata da 15 giorni “arrivano i nostri”. Stato d’emergen-
za, Protezione civile, esercito. Un programma già visto in un Paese do-
ve la normalità, l’ordinaria amministrazione, si trasforma molto spesso
in straordinarietà, in straordinari interventi per supplire a un’ordinaria
inefficienza e incapacità. In Sicilia l’acqua c’è, come in tante regioni del
Sud. L’acqua c’è, ma poi non arriva ai rubinetti. Si perde in acquedotti
colabrodo, in rivoli di gestioni raffazzonate o corrotte se non addirittu-
ra mafiose. Questo avviene nella “normalità”. E non riguarda la que-
stione “acqua pubblica o privata”, ma efficienza o non efficienza. 
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Germania compatta
Netto no all’eutanasia
Il Bundestag
ha fermato la deriva

VINCENZO SAVIGNANO

La Germania dice «no» all’eutanasia. Un
no chiaro del Bundestag, giudicato sor-
prendente da molti media tedeschi alle
quattro proposte di legge che avrebbero
potuto regolare il suicidio assistito in Ger-
mania. Il dibattito che ha preceduto le vo-
tazioni è durato quattro ore e nessuno si
è schierato apertamente per l’eutanasia.

A PAGINA 19

Commissione Ue
Malmström difende
il negoziato Ttip:
«Porterà benefici»

GIOVANNI MARIA DEL RE

«L’accordo di libero scambio tra Ue e Usa
(Ttip) porterà grandi benefici all’Europa,
consentirà di fissare standard mondiali im-
prontati ai valori occidentali, rilancerà la
crescita. E senza l’intesa l’Europa rischia di
perdere peso nel mondo». Il commissario
europeo al Commercio Cecilia Malmström
risponde alle resistenze diffuse in Europa.

A PAGINA 6

Voto in Myanmar
La sfida di Suu Kyi:
«Vinceremo noi»
Ma non sarà leader

STEFANO VECCHIA

La Lady va all’attacco. In vista del voto
per il Parlamento e le assemblee locali di
domani, Aung San Suu Kyi, icona della
democrazia birmana, ha rilanciato la sua
sfida alla maggioranza attuale erede del
regime militare, indicando con chiarez-
za che domani correrà per vincere, anche
se non potrà essere presidente. 
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I  NOSTRI  TEMI

Egitto. Più forte l’ipotesi bomba. Italiani bloccati

Aereo esploso:
anche Mosca
sospende i voli

Udienza al Mpv

«Tutelare
sempre
gli indifesi»

TESTO DEL PAPA A PAG. 12

L’ordine è arrivato direttamen-
te dal presidente Vladimir Putin:
«Finché non sarà stato stabilito
di nuovo il necessario livello di
sicurezza», la Russia sospenderà
i voli per l’Egitto. Tutto questo
mentre diventa più solida l’ipo-
tesi che, a causare il disastro del-
l’Airbus, costato la vita a 224 per-
sone, sia stata una bomba, ipo-
tesi corroborata dall’analisi del-
la prima scatola nera, quella che
registra i parametri di volo. Ieri,
un’altra giornata di caos all’ae-
roporto di Sharm el-Sheikh, 150
italiani ancora bloccati.

L’economista francese, noto per i
suoi studi su capitalismo e disu-
guaglianze, propone di misurare
le emissioni responsabili del cam-
biamento climatico in funzione
dei consumi della popolazione.

Turisti a Sharm el-Sheikh

Anniversari
50 anni fa il Patto
delle catacombe 
per la Chiesa povera
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La rivincita del jazz
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Franco D’Andrea
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Salvato dopo 50 ore sotto le macerie
della fabbrica crollata a Lahore
I soccorritori impegnati da tre giorni a rimuovere le macerie di un
edificio crollato a Lahore, nel Pakistan centrale, hanno recuperato
ancora in vita, dopo 50 ore, un giovane di 18 anni. Lo ha riferito
Geo Tv. Il ritrovamento è avvenuto nella serata dell’altro ieri
nell’area del Sundar Industrial Estate dove è avvenuto il crollo. Il
ragazzo, di nome Shahid, è stato immediatamente trasferito in
ospedale dove i medici gli hanno curato una profonda ferita ad
una gamba.
Nel complesso, dopo il crollo dell’edificio, 100 persone sono state
ritrovate in vita sotto le macerie, insieme a 35 morti. Ma i
soccorritori continuano a rimuovere le macerie del palazzo con
l’ausilio di macchinari perché si ritiene che sotto di esse
si trovino ancora alcune decine fra operai e personale in servizio.
Le speranze di trovare qualcuno vivo si stanno affievolendo con il
passare delle ore. Al momento del crollo, secondo il registro delle
presenze dello stabilimento, che produce sacchetti di plastica,
c’erano 164 operai al lavoro. Dalle testimonianze è emerso che la
struttura era stata danneggiata dal terremoto del 26 ottobre
scorso. Tuttavia le cause del crollo non sono ancora state
determinate. Due piani della fabbrica erano agibili, un terzo
doveva ancora essere terminato.

alinconia in tante pagine,
e quindi anche desiderio
di aria pulita. Leggo il

lancio in prima sul "Corsera"
(5/11: «Il Vangelo e il dialogo») e
a p. 9 l’anticipazione dal prossi-
mo numero di "Civiltà Cattolica".
Il direttore, padre Spadaro, offre
a tutta pagina un intervento a un
Congresso di Teologia del 1985. 
Nell’incipit trovi citazione della
«pastorale dell’intelligenza» da
parte di Giovanni Paolo II: tutto in
essa parte da Gesù Cristo, tutto a

Lui deve tornare e l’incontro tra
fede e cultura è sostanza della
missione della Chiesa. La fede de-
ve sempre e ovunque incontrare
la cultura di coloro cui è annun-
ciata, testimoniata e vissuta da
chi vivendola la annuncia. Di qui
le conseguenze: «Rivelare i mi-
steri di Dio» è realtà solo se «l’as-
soluto del Vangelo trova proprio
nel cuore culturale dei popoli (…)
luogo adeguato in cui incarnarsi».
Ancora: «Stiamo rivendicando al-
l’incontro tra fede e cultura, nel
suo duplice aspetto di evangeliz-
zazione della cultura e di incul-
turazione del Vangelo, un mo-
mento sapienziale», che è me-
diazione tra la fonte della rivela-
zione e il suo toccare la vita rea-

le degli uomini da evangelizzare. 
Più avanti, avvio delle conclusio-
ni: nel compito di «evangelizzare
le culture e inculturare il Vange-
lo è necessaria una santità che
non teme il conflitto…(che) im-
plica parresìa», e dunque «af-
frontare il conflitto non per re-
starvi impigliati, ma per superar-
lo senza eluderlo», come farebbe
un perenne «estremismo di cen-
tro che vanifica qualsiasi mes-
saggio». 
Quindi, la paura è solo inerzia, e
il coraggio è «parresìa nell’evan-
gelizzare le culture e inculturare
il Vangelo» con la «hypomoné,
pazienza apostolica di tutti i gior-
ni… contemplazione della soffe-
renza e della festa». Così Jorge
Mario Bergoglio, 30 anni orsono!
Leggo la sua omelia conclusiva
del Sinodo: ritrovo aria, anche og-
gi respiro.
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xpo ha contribuito, in modo anche
inatteso, a restituire l’Italia agli ita-

liani e Milano alla sua vocazione inter-
nazionale. Abbiamo riscoperto la bel-
lezza del Paese, della nostra storia e la
consapevolezza dei nostri talenti. Abi-
tuati a convivere con la bellezza abba-
gliante che ci circonda, facciamo fatica a
vederla e apprezzarla. Così come sten-
tiamo a renderci conto che le nostre tra-
dizioni, culture e capacità unite agli svi-
luppi tecnologici sono “chiavi” di acces-
so e successo per il futuro. Con l’Expo ab-
biano capito che siamo e possiamo es-
sere ancora e sempre un Paese attratti-
vo. Abbiamo persino scoperto che sap-
piamo stare disciplinatamente in coda
per ore, rompendo così lo stereotipo del-
l’italiano furbetto. Le recenti polemiche
sulle code per l’accesso sono il parados-
so di un eccesso di successo.
Tradizioni, ingegno, dedizione e opere
costituiscono le qualità virtuose dell’ho-
mo faber e sapiens italico. Il nostro prin-
cipale bene, quindi, è il capitale umano
il cui valore non viene quantificato nei
bilanci, ma che è primario fattore di svi-
luppo. Strano, i princìpi contabili misu-
rano tutto tranne questo valore, forse bi-
sognerebbe inventare un apposito ra-
ting. Expo è stato un successo planeta-
rio. Prova ne è anche l’incremento di stu-
denti stranieri nelle nostre università. Se

siamo più consapevoli, diligenti, ordinati
e uniti ce la possiamo fare. È stato anche
un messaggio di “pace” forte al mondo,
che conviene perché fa stare tutti meglio.
Ora però il tema è: come valorizzare l’a-
rea dove l’evento si è sviluppato affinché
non si disperda l’esperienza? La capacità
di risposta misurerà il ruolo dell’ancora
neonata Città Metropolitana. L’obiettivo
del cibo per tutti è la finalizzazione del-
la sfida del secolo, che è un nuovo mo-
dello di sviluppo sostenibile. Questo pro-
getto ecologico, di equità e giustizia u-
mana si gioca in primis nelle grandi aree
urbane. Quindi perché non immagina-
re che parte dell’area possa esser desti-
nata a un “Centro internazionale per lo
sviluppo sostenibile delle grandi metro-
poli” ? Lo studio di nuovi modelli urba-
ni è multidisciplinare e comporta un’al-
tissima qualità di ricerca umanistica, tec-
nica e scientifica. L’innovazione per una
maggiore eco-equa vivibilità delle co-
munità coinvolge tutti i soggetti istitu-
zionali, economici e sociali nonché tut-
te le arti e le scienze. Sarebbe importan-
te realizzare una Casa internazionale dei
Comuni che mantenga vivo il rapporto
con le città che hanno sottoscritto la Car-
ta di Milano. Insomma essere (e stare)
molto meglio dipende da noi. E questa
consapevolezza è virtù e forza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

Caro direttore,
leggo e torno a verificare con piacere
ancora in questi giorni come il suo
giornale sia strumento di bene. Sto
pensando alla piccola Francesca che
ha trovato un posto a scuola. Oggi leg-
go che anche la famiglia che viveva nel
parco ha una casa, grazie ad “Avveni-
re“. Mi chiedo perché sia necessaria la
denuncia da parte di un giornale per
avere ciò che è di diritto… Grazie di
cuore.

Cristiana Farina

Cerchiamo solamente di far arrivare
risposte giuste a domande alle quali
si deve rispondere. E qualche volta,
cara e gentile amica, ci riusciamo. Lo
penso, lo dico, lo scrivo e cerco di far-
lo ormai da una vita: l’importante per
un giornale non è trovare titoli a ef-
fetto, ma fare effetto. Cioè contribui-
re a cambiare (in meglio) le cose sba-
gliate e valorizzare quelle giuste. (mt)

NUCLEARE: SCELTA SBAGLIATA
LE CENTRALI A FISSIONE
Gentile direttore,
la mia vita è trascorsa tra il commer-
cio di macchine agricole e, nel tempo
libero, l’impegno sociale, particolar-
mente per gestire il comitato antinu-
cleare locale (fin dal 1987) in tutte le fa-
si del suo sviluppo, fino all’ultimo re-
ferendum che ha liberato definitiva-
mente l’Italia dalla prospettiva di que-
sto “giogo” energetico. Leggendo l’ar-
ticolo apparso su “Avvenire” il 22 otto-
bre si rimane sconcertati e sgomenti
per l’accordo tra il premier inglese Da-
vid Cameron e il presidente cinese Xi
Jinping, circa la costruzione di una
mega centrale nucleare a fissione in
Gran Bretagna. È noto che 11 nazioni
in possesso di questi impianti hanno
subito e stanno subendo tuttora dan-
ni ingentissimi, per la salute della po-
polazione e per gli elevati costi (di ge-
stione, di messa in sicurezza delle cen-
trali e dei depositi di scorie). Com’è
possibile continuare a utilizzare que-
sto tipo di energia così pericolosa e
tutt’altro che conveniente? Perché non
investire questi soldi nella ricerca di
fonti di energia pulita come la fusione

nucleare e le rinnovabili? Sorprende
che venga avanzata una proposta che
richiede un impegno economico e-
norme lasciando una pesante eredità
alle future generazioni. Abbiamo già
sperimentato il potenziale devastan-
te di questo tipo di centrali.

Alberto Pedron
Legnago (Vr)

AMNESTY: BUONE INIZIATIVE
E QUALCHE DOMANDA
Caro direttore,
mi pare utile condividere con lei la let-
tera inviata al “Notiziario” di Amnesty
International: «Egregi direttori, vedo
che continuate nella difesa della dignità
e dei diritti di persone ingiustamente
maltrattate. Ottimo. Ma leggo anche che
perseverate a parlare di “il mio corpo, i
miei diritti”, a favore anche di persone
già in più o meno largo possesso di po-
teri, voce, ricchezze, diritti, pubblicità,
e soprattutto senza parlare, almeno e-
splicitamente, anche di doveri verso al-
tri (cfr. i nn. 2 e 3 di quest’anno). Su que-
sta scia oso porgere domande al vostro
buon senso. Perché uno istintivamen-
te portato al furto o all’omicidio o al bul-
lismo non potrebbe agire di conse-
guenza? Perché se io volessi prendere
“tua” moglie, non potrei prenderla? Per-
ché Hitler non poteva eliminare milio-
ni di indesiderabili? Tanto più che di-
ceva di agire in nome di un suo Gott e
per amore verso l’umanità! O aveva an-
che lui qualche dovere oltre a diritti? I-
dem per Stalin con i milioni di conta-
dini ucraini. Ecc. ecc. fino ad oggi. Cer-
to crimini analoghi sono avvenuti an-
che nella storia di varie Chiese (non so-
lo di quella cattolico-romana), ma ap-
punto li diciamo, almeno adesso, cri-
mini. Potrei continuare, ma confido nel-
la vostra intelligenza e senso di re-
sponsabilità. Dato però che già più vol-
te vi scrissi su questi argomenti ma sen-
za vedere sulla rivista segni di acco-
glienza (pur pluralistica), avverto che
non vi darò più contributi economici.
Solo vorrei continuare a sostenere i vo-
stri appelli, come già in passato. Distinti
saluti». Mi capirà se le chiedo di non fir-
mare per esteso.

G.G.

Sabato
7 Novembre 20152 I D E E

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Donò a Padova la fede
e la luce del Vangelo

na brocca in mano, simbolo dell’instancabile attività
di evangelizzatore, che assieme alla Parola di Dio do-

na anche il Battesimo: così, in un quadro di Andrea Man-
tegna, viene raffigurato san Prosdocimo. E in effetti per la
tradizione questo vescovo "tenne a Battesimo" una vasta
parte del Padovano ed è considerato il primo pastore di Pa-
dova. Scarseggiano le notizie storiche certe ma la sua mis-
sione viene fatta risalire a san Pietro, il quale lo avrebbe in-
viato a portare il Vangelo. A Prosdocimo si attribuisce la
conversione di san Giustina, una testimone particolarmente
cara alla comunità di Padova, martire nelle persecuzioni an-
ticristiane dei primi secoli. Dopo la morte del vescovo, fuo-
ri dalle mura di Padova venne edificata una chiesa a lui de-
dicata, che poi divenne la basilica di Santa Giustina.
Altri santi. San Villibrordo, vescovo (658-739); beato Anto-
nio Baldinucci, sacerdote (XVII sec.).
Letture. Rm 16,3-9.16.22-27; Sal 144; Lc 16,9-15.
Ambrosiano. Dt 29,1-17b; Sal 98; Eb 8,7-13; Mt 11,25-27 /
Lc 24,1-8.
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di Padova

Non titoli a effetto
ma per fare effetto
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IL DOPO-EXPO? CASA DELLE CITTÀ
di Alberto Mattioli

arole remote e dimenticate? No. Sono concetti che ritornano,
nel magistero della Chiesa. Basta ricordare Sovvenire alle ne-

cessità della Chiesa, documento Cei del 1988, che parla appunto
del denaro e del rapporto dei fedeli laici e del clero con esso. La
parola trasparenza vi ritorna più volte. Ai preti, in particolare, ri-
corda: «Occorre "lasciare tutto" davvero, comprese le ansietà sfi-
duciate e la ricerca di sicurezze per vie che non sono evangeli-
che» (16). Vent’anni dopo, il documento Cei Sostenere la Chiesa
per servire tutti ripete ai preti: «La nostra disponibilità persona-
le a una vita sobria e autenticamente evangelica rafforzerà la cre-
dibilità alla nostra opera educatrice».
Francesco non compie alcuno strappo, dunque, ma parla e agisce,
da maestro e testimone, nel solco più nobile della tradizione recen-
te della Chiesa e del magistero. E quando gira in utilitaria non è cer-
to per ostentare pauperismo, ma solo per restituire orgoglio ai tan-
ti fedeli che quella vettura, e non altro, possono permettersi. Per di-
re ai tanti don A. e ai suoi parrocchiani: siamo sulla stessa barca, cioè
sulla stessa auto. A testa alta.

Umberto Folena
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO E I SUOI FRATELLI

La testimonianza sicura degli sposi e delle famiglie cristiane 
è essenziale per evangelizzare la cultura.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

er Messina assetata da 15 giorni “ar-
rivano i nostri”. Stato d’emergenza,

Protezione civile, esercito. Un programma
già visto in un Paese dove la normalità, l’or-
dinaria amministrazione, si trasforma
molto spesso in straordinarietà, in straor-
dinari interventi per supplire a un’ordina-
ria inefficienza e incapacità. Anche quan-
do si tratta dell’accesso all’acqua potabile
e sicura che, come scrive papa Francesco
nella Laudato si’ «è diritto umano essen-
ziale, fondamentale e universale, perché
determina la sopravvivenza delle perso-
ne, e per questo è condizione per l’eserci-
zio degli altri diritti umani». Il Papa, ovvia-
mente, pensa soprattutto ai Paesi assetati
del Terzo Mondo, ed è quindi ancor più as-
surdo che tale diritto non sia garantito in
un Paese occidentale e sviluppato, dove di
acqua ce n’è comunque in abbondanza.
Anche in Sicilia l’acqua c’è, come in tante
regioni del Sud. L’acqua c’è ma poi non ar-
riva ai rubinetti. Si perde in acquedotti co-
labrodo, in rivoli di gestioni raffazzonate o
corrotte se non addirittura mafiose. Que-
sto avviene nella “normalità”. E non ri-
guarda la questione “acqua pubblica o pri-
vata”, ma efficienza o non efficienza. Quan-
do poi su questa situazione frana, letteral-
mente, anche il territorio, la quotidiana ac-

qua col contagocce diventa emergenza.
Ma che la Sicilia frani, e in particolare l’a-
rea orientale e soprattutto il Messinese,
non è purtroppo una novità. E non solo
per gli eventi meteorologici estremi di que-
sti ultimi mesi. Come dimenticare la terri-
bile alluvione del primo ottobre del 2009,
con 31 morti e 6 dispersi. Un territorio
fragile, saccheggiato da un’edilizia as-
surda, non abusiva, ma autorizzata an-
che se ad altissimo rischio. C’è poco da
stupirsi se, dunque, franano anche gli ac-
quedotti. Ma scandalizza che a franare
siano anche le istituzioni locali, più im-
pegnate a rinfacciarsi ritardi e responsa-
bilità che a rimboccarsi le maniche e “in-
sieme” risolvere il problema, dell’acqua
e del risanamento del territorio, definiti-
vamente, non solo rincorrendo l’emer-
genza o appellandosi al governo.
Lo ripetiamo non è questione di pubblico
o privato, ma di efficiente gestione. Delle
risorse acqua e territorio. Poi magari se il
governo Renzi evitasse di ritirare fuori il
“Ponte” sarebbe anche meglio. Meno o-
pere faraoniche, più ordinaria ammini-
strazione, soldi spesi bene e accurata-
mente controllati. Questa è la vera e ne-
cessaria grande opera italiana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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MENO LAVORI FARAONICI, PIÙ ORDINARIA AMMINISTRAZIONE

L'ACQUA DI MESSINA E LE VERE OPERE
di Antonio Maria Mira

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
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lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Malinconia in pagina, ma anche
un soffio sempre nuovo e pulito

Prosegue anche quest’anno il progetto «Emergenza Kurdistan: non
lasciamoli soli» lanciato un anno fa. Un intervento che sarà
focalizzato a favore di 1.200 famiglie ospitate ad Ankawa 2, il
campo dei mille container costruito la scorsa primavera per
accogliere i profughi cristiani di Qaraqosh dopo un primo inverno
passato ad Ankawa Mall, il centro commerciale simbolo della
campagna del 2014. Un anno dopo l’emergenza continua: non
lasciamoli soli.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale
EMERGENZA KURDISTAN;
o con un bonifico sul conto corrente di Banca Etica, intestato:
KURDISTAN - NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200
0000 0017 9669.

LA TRAGEDIA IN PAKISTAN

LA VIGNETTA
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